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L’altro volto della ricerca
TRA DIFFICOLTÀ E SUCCESSI

VALERIA ARZENTON
OBSERVA - SCIENCE IN SOCIETY

L’elezione di un’imprenditrice alla
presidenza di Confindustria è un
segnale forte - e di speranza - del ri-
lievo delle donne nel mondo produt-
tivo. Ed è significativo che accada
ai vertici dell’organizzazione di rap-
presentanza delle imprese, che so-
no luoghi di incontro tra società e
innovazione tecnologica e scientifi-
ca. E proprio il rapporto tra scien-
za e donne è stato a lungo influenza-
to da una serie di luoghi comuni,
che vorrebbero le seconde poco
portate, oltre che poco interessate,
verso la prima.

Fortunatamente le scelte acca-
demiche e professionali delle italia-
ne dimostrano che si tratta di stere-
otipi infondati. I dati sui percorsi
universitari degli studenti indicano
il crescente successo femminile ne-
gli studi scientifici. In Europa le
lauree e i dottorati in queste disci-
pline conseguiti da donne rappre-
sentano oltre il 50% del totale. In
Italia sono donne oltre sei laureati
e dottori di ricerca
su 10 in medicina e
farmacia, cinque
su 10 in biologia,
chimica, fisica e
agraria e - a sorpre-
sa - oltre quattro
su 10 in matemati-
ca e informatica.

Anche a livello
professionale l’oc-
cupazione femmini-
le nei settori tecni-
co-scientifici è or-
mai equiparabile a quella maschile:
da noi pesa per il 46% del totale (an-
che se si tratta di un valore ancora
inferiore alla media europea). In Pa-
esi come Irlanda, Portogallo o Ger-
mania, per non citare la Scandina-
via e l’Europa dell’Est, le donne han-
no raggiunto e superato la parità
numerica. Tuttavia, poiché l’occu-
pazione femminile italiana dal ‘98 a
oggi ha fatto registrare uno dei tas-
si di crescita più alti d’Europa - ol-
tre il 7% tra le laureate - è plausibile
un ulteriore aumento dell’impiego
delle donne nel prossimo futuro.

Uno dei nodi resta, invece, la
possibilità di occupare i vertici del-
le istituzioni scientifiche. Ancora
oggi i risultati raggiunti dalle donne
faticano a tradursi in una rappre-
sentanza significativa nella ricerca
di alto livello e nelle posizioni di di-
rezione. L’aumento dell’impiego
femminile nei settori tecno-scienti-
fici, in altre parole, rimane limitato
alle posizioni iniziali della gerar-
chia, con funzioni spesso ammini-
strative e di servizio e pochi ricono-
scimenti economici.

Lo mette in luce anche il volume
«Donne e Scienza. L’Italia e il conte-
sto internazionale»: appena pubbli-
cato da Observa-Science in Society
in collaborazione con l’Ufficio Re-
gionale per la Scienza e la Cultura
in Europa dell’Unesco, presenta
una raccolta di informazioni sul ruo-

lo della donna nella ricerca e sugli
orientamenti pubblici verso le que-
stioni di genere nelle scienza.

Osservando la struttura organiz-
zativa delle istituzioni di ricerca, si
nota come la presenza femminile di-
minuisca via via che si sale lungo la
gerarchia professionale. Tra i ricer-
catori italiani le donne sono il 30%
(un dato peraltro in linea alla media

europea). In Ger-
mania e Olanda le
ricercatrici sono
addirittura meno
di due su 10. Tutta-
via solo il 15% dei
professori è compo-
sto da donne, per
non parlare della
partecipazione a
commissioni deci-
sionali e consigli ge-
stionali, che resta
una prerogativa

quasi esclusivamente maschile.
Alle ricercatrici, inoltre, viene

spesso riservato un trattamento eco-
nomico insoddisfacente. L’Italia è un
caso emblematico. Non solo le retri-
buzioni delle nostre ricercatrici sono
tra le più basse d’Europa, ma sono di
molto inferiori anche a quelle dei col-
leghi maschi, con una differenza del
33,3% (in Spagna il divario è del

25,8%, in Francia del 22,8% e in Ger-
mania del 18,2%).

Le ragioni delle disuguaglianze so-
no molteplici e in parte sono comuni
anche agli altri ambiti professionali.
Qualsiasi analisi sulle problematiche
del lavoro femminile non può manca-
re di fare riferimento alla difficoltà
delle donne di conciliare la carriera
con gli impegni familiari e la cura dei
figli. In Italia a questo si aggiungono i
limiti del sistema scientifico. I deboli
investimenti in ricerca (1,1% del Pil
contro il 2,1% della Francia, il 2,5%
della Germania e il 3,9% della Svezia)
e il numero esiguo di ricercatori (3
ogni mille occupati, rispetto agli 8
della Francia e ai 16 della Finlandia)
sono fattori che hanno forti ricadute
anche sull’occupazione femminile e
sull’ascesa professionale.

Ma l’aspetto che le donne, affac-
ciandosi al mondo della ricerca, av-
vertono con sempre più intensità è la
preponderanza di un modello tipica-
mente maschile. Le ricercatrici sotto-
lineano l’atteggiamento spesso auto-
discriminatorio che esse stesse han-
no nei confronti del proprio ruolo. So-
no molte a ritenere di non essere in
grado di raggiungere le posizioni di
maggiore responsabilità, in quanto
meno disposte degli uomini a lottare
per la propria carriera.

La promozione della partecipazio-
ne femminile a tutti i livelli della car-
riera scientifica, dunque, non passa
solo attraverso un miglioramento de-
gli aspetti organizzativi. Alle politi-
che di genere si richiedono anche in-
terventi nei percorsi formativi dei fu-
turi scienziati, affinché incoraggino
le giovani ad acquisire maggiore fidu-
cia, e un impegno maggiore nel supe-
rare i modelli tradizionali di carriera.
Affinché le poche donne ai vertici del-
le organizzazioni di ricerca non ri-
mangano casi isolati, il primo passo è
dunque il rafforzamento di un siste-
ma realmente meritocratico: sareb-
be l’efficienza della ricerca nel suo
complesso a beneficiarne.

LUIGIGRASSIA

A gettare luce sui misteri della mate-
ria oscura, dell’antimateria, delle par-
ticelle elementari, della teoria delle
stringhe e dell’origine dell’universo
sarà una donna italiana di nome Fa-
biola Gianotti, che co-dirige i più di 2
mila scienziati impegnati in uno dei 4
esperimenti (e proprio il più impor-
tante e onnicomprensivo) del nuovo
acceleratore pan-europeo del Cern a
Ginevra, il famoso e persino un po’ te-
muto Lhc.

Lei lo dice in maniera molto più so-
bria: «Sono vice responsabile del-
l’esperimento Atlas» si presenta, pe-
rò quando poi spiega con semplicità
che «contiamo di ricavare qualche
idea sulla Teoria del Tutto» non si
può non pensare quanto sia significa-
tivo che la più importante ricerca del
mondo, con un’apparecchiatura che
non ha eguali nemmeno in America,
e da cui ci si aspetta la conferma o la
smentita di trent’anni di teorie di fisi-
ca di base, sia stata affidata - repetita
iuvant - a una donna italiana. Certo
non una qualsiasi: la Gianotti compo-
ne con Maria Curatolo (responsabile
dell’Istituto nazio-
nale di fisica nucle-
are per l’esperi-
mento Atlas) e con
Marcella Diemoz
(responsabile per
l’Infn di un altro
esperimento del
Cern, il Cms) un
terzetto di donne ai
vertici della fisica
di base italiana.

Se le si fa osser-
vare che questa
concentrazione di
cervelli femminili
non è statistica-
mente frequente
nel mondo della ri-
cerca, Fabiola Gia-
notti risponde che
«c’è uno squilibrio
storico fra i sessi,
che però stiamo su-
perando. Al mo-

mento, qui al Cern le donne in posizio-
ne di responsabilità sono quasi il 30%
e il numero sta crescendo», grazie al-
l’ondata che sale dalle nuove leve.
«Se non ce ne sono di più - osserva an-
cora la Gianotti - è perché fino a una
generazione fa la fisica di base veniva
concepita dalle ragazze come una co-
sa troppo tecnica e poco affascinan-
te. E invece è enormemente affasci-
nante».

Nelle faccende tecniche Fabiola
Gianotti mette le
mani tutti i giorni.
Perché il super-ac-
celeratore di parti-
celle Lhc non si
compra chiavi in
mano; è stato co-
struito passo dopo
passo dagli stessi
scienziati che poi
eseguiranno gli
esperimenti. La
procedura è la ver-
sione aggiornata di
quello che fece Gali-
leo quando si mise
a costruire da sé,
con le sue mani, il
cannocchiale tele-
scopico che aveva
concepito. Spiega
la Gianotti: «La pri-
ma cosa da fare
con Atlas è stata il
disegno della mac-

china; abbiamo progettato qui al
Cern come avrebbe dovuto essere
per rispondere alle nostre domane.
Poi, milioni di pezzi sono stati prodot-
ti dalle industrie. Il terzo passo è sta-
to il pre-assemblaggio presso i centri
di ricerca e le università della rete
del Cern, che sono 167 nel mondo. E
infine c’è stato l’assemblaggio finale
qui a Ginevra».

La macchina dell’Atlas è lunta 45
metri e alta 25 ed è solo una minusco-
la porzione dell’ac-
celeratore. In so-
stanza si tratta di
una colossale came-
ra fotografica digi-
tale, che registra i
segnali lasciati da
particelle fatte
scontrare le une
contro le altre. Che
cosa si aspetta di
scoprire Fabiola
Gianotti? «Mi
aspetto qualcosa di assolutamente
nuovo ed eccezionale. A me piacereb-
be soprattutto se venissero confer-
mate la supersimmetria e l’esistenza
del neutralino come componente del-
la materia oscura. Così spiegherem-
mo il 25% della massa dell’universo.
Ma comunque vada, avremo risposte
che stiamo aspettando da decenni
sulle particelle elementari, sull’even-
tuale esistenza delle dimensioni ex-
tra, sui primi istanti dell’universo». E

se queste risposte fossero spiazzan-
ti? Se risultasse che trent’anni di filo-
ni di ricerca fisica mondiale sono
sballati? «Sarebbe qualcosa di assolu-
tamente nuovo ed eccezionale» con-
ferma la Gianotti, perché gli esperi-
menti non possono mai fallire, qua-
lunque cosa dicano.

La scienziata italiana respinge il
cliché del cervello in fuga. «Alla Sta-
tale di Milano ho preso la laurea e il
dottorato e sono stati studi ottimi. Da

lì sono passata al
Cern di Ginevra e
non vorrei stare da
nessun’altra parte.
La fisica delle parti-
celle in Italia non è
seconda a nessuna
al mondo, l’Infn è
brillantissimo, per
quanto sia a corto
di fondi, e il contri-
buto italiano al
Cern è fondamenta-

le. Qui a Ginevra l’ambiente è interna-
zionale e per quanto mi riguarda va-
do in continuazione a Chicago, dove
c’è il maggiore acceleratore america-
no, per confrontarmi con i colleghi
degli Usa». Nessuna sensazione di fu-
ga: la ricerca è senza confine e la Gia-
notti sta ai vertici in quanto italiana.
E come donna non ha mai percepito
limitazioni.

Coraggio ragazze, l’universo è vo-
stro.

NICOLASWITKOWSKI

E’ frequente - e anche indice di
bon ton - allarmarsi per la
scarsa presenza accordata al-
le donne nei campi scientifici.
E questo movimento d’opinio-
ne conduce spesso a giustifica-
zioni di rara stupidità: l’inca-
pacità neurologica delle donne

all’astrazione, l’inferiorità in-
tellettuale stabilita dalla sele-
zione naturale, una serie di
motivazioni psicologiche.

Per sfuggire al circolo vizio-
so non è affatto inutile cercare
di elevare la discussione. Guar-
data con attenzione, in realtà,
la situazione delle donne non
appare così drammatica. E lo
è certamente meno che nei set-
tori della creazione artistica,
dove spesso brillano per assen-
za. E’ quindi un po’ ingiusto so-
stenere che la scienza sia
un’impresa machista, anche
se molti motivi di ordine stori-
co hanno assicurato la prepon-
deranza dei maschi.

Non è esagerato dire che
l’uomo occidentale abbia cac-
ciato Eva dal paradiso terre-
stre, bloccando la porta dei
suoi laboratori e fissando allo
stesso tempo quella mela che
ha dato prova della sua utilità
con la scoperta della gravita-
zione universale. La procedu-
ra d’espulsione è avvenuta in
più tappe. La prima è stata
«naturale», nel senso che la
scienza è stata a lungo il domi-
nio riservato degli uomini di
Chiesa. La seconda, più bruta-
le, ha preso la forma della cac-
cia alle streghe del XVII seco-
lo: l’obiettivo era sottrarre alle
donne il monopolio del control-

lo delle nascite. La terza è sta-
ta quella con cui ci si è sbaraz-
zati della donna-intellettuale
del XVIII secolo, come Laura
Bassi in Italia o Emilie du
Châtelet in Francia. Nel secolo
dei Lumi, così, un oscuranti-
smo senza giustificazioni riser-
vò agli uomini i laboratori e le
spedizioni scientifiche. Alle
donne fu imposto di occuparsi
della cucina e dei bambini.

In Francia la Rivoluzione
ha avuto per loro effetti disa-
strosi. Olympe de Gouges, eroi-
na dei diritti delle donne, fu
ghigliottinata e le donne mate-
matico furono costrette a vive-
re in clandestinità. Sophie Ger-

main, per esempio, si nascose
per seguire i corsi dell’«Ecole
polytechnique», all’epoca ri-
servati ai ragazzi. In Inghilter-
ra l’accesso al sapere era un
po’ più libero, ma era normale
pensare che la matematica fa-
cesse ammalare le ragazze. Ju-
les Verne, cantore del progres-
so tecnico al testosterone,
scrisse che, se una donna aves-
se visto cadere una mela, pro-
prio come Newton, «la sua so-
la idea sarebbe stata quella di
mangiarla».

Nonostante i progressi
spettacolari dei diritti femmi-
nili, il XX secolo non ha fatto
che confermare questa triste
realtà. A parte qualche straor-
dinaria eccezione - come Ma-
rie Curie, che ottenne il Nobel
grazie all’insistenza del mari-
to (ma senza avere il diritto di

pronunciare un discorso), o
Rosalind Franklin, che scoprì
la struttura del Dna, ma fu
esclusa dal Nobel dato ai colle-
ghi maschi - le donne restano
la metà dimenticata della
scienza.

Lo stesso processo che ha
provocato la loro espulsione
dai campi della scienza ha an-
che generato una scienza di ti-
po particolare, orientata al-
l’utilità pratica piuttosto che
alla comprensione dei fenome-
ni. Quando alle donne era an-
cora permessa la sua creazio-
ne e diffusione, invece, la scien-
za veniva definita «filosofia
della natura» e si apriva alla
curiosità universale. Oggi, al
contrario, è diventata una fe-
roce competizione internazio-
nale, in cui i maggiori laborato-
ri, per lo più finanziati dall’in-

dustria, si scatenano nella cor-
sa ai brevetti, dai geni fino ai
missili da crociera. Questo
«stile» di scienza che esalta i
valori mascolini più aggressivi
viene considerato assai poco
attraente dalla maggior parte
del mondo femminile.

I Paesi occidentali, così, so-

no oggi vittime di una catastro-
fe silenziosa, i cui effetti non
tarderanno a farsi sentire: i
giovani più brillanti - sia fem-
mine sia maschi - tendono a di-
sinteressarsi di un sapere che
considerano privo di quei valo-

ri di ribellione, libertà e uma-
nesimo che tanto apprezzano.

Imprigionati in una visione
del progresso puramente utili-
taristica, gli uomini si sono co-
struiti una scienza che, alla fi-
ne, interessa soltanto loro. Ec-
co perché è necessario - e ur-
gente - che le donne arrivino
in loro soccorso per edificare
un sapere nuovo, dotato di for-
me di pensiero e di logiche al-
ternative, costruendo una
scienza che possieda un altro
«tipo di bellezza». Una scien-
za attraente, eccitante per lo
spirito e l’immaginazione, che
dovrà necessariamente inclu-
dere la metà femminile. E’ or-
mai tempo che Eva ritrovi il
suo posto nel paradiso terre-
stre. Come dimenticare che
Adamo non sia riuscito a co-
gliere la mela da solo?

RUOLO: E’ RESPONSABILEDELLE RICERCHE
SU SCIENZA E SOCIETA’

DELL’ASSOCIAZIONE «OBSERVA-SCIENCE
IN SOCIETY»

I LIBRI: E’ TRA I CURATORI DI «DONNE
ESCIENZA 2008. L’ITALIA E IL CONTESTO
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ERGON EDIZIONI

RUOLO: E’ VICE-RESPONSABILE
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DI GINEVRA. E’ ATTUALMENTE MEMBRO
DELCONSIGLIO SCIENTIFICO DEL CNRS
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A Stoccolma
Solo 11 premiate

Le borse di studio
«Ecco 5 promesse»

La denuncia
Poche professoresse

IL RECORD TRICOLORE

«La fisica delle particelle
da noi ha raggiunto

livelli altissimi»

I Dal 1901 - l’anno
dell'istituzione del No-
bel - sono solo 11 le
scienziate a cui è stato
attribuito il riconosci-
mento più alto nei setto-
ri della fisica, chimica e
medicina: è il tema che
ispira la mostra «Nobel
negati alle donne di
scienza» che dal 15 al
19 settembre si svolge-
rà all’Europarlamento.

I Cinque giovani scienziate pre-
miate: hanno ricevuto le borse di
studio dell’Oréal in collaborazione
con l’Unesco. Sono Alessandra Cor-
si (astrofisica, Università La Sapien-
za e Iasf di Roma), Laura Ghigliotti
(citogenetista, Università di Geno-
va), Giulia Morra (biofisica, Icrm
Cnr di Milano), Cinzia Perrino (car-
diologa, Università Federico II di Na-
poli) ed Elena Valassi (endocrinolo-
ga, Università di Milano).

In Italia oltre la metà dei laureati è ormai composta da donne
Ma i sistemi baronali le escludono spesso dai ruoli di leadership

L’ESEMPIO A GINEVRA

«Qui le ricercatrici
con ruoli importanti

sono salite già al 30%»

I Curiosità, capacità di lavorare
in team, abilità organizzative e pa-
zienza: sono le virtù che le scienzia-
te dimostrano sul campo (senza di-
menticare l’intelligenza, natural-
mente). Eppure - secondo i dati del-
la Società italiana di farmacologia -
la discriminazione resta: in campo
farmacologico, infatti, le ricercatri-
ci sono il doppio dei ricercatori,
mentre i professori donna sono me-
no della metà rispetto ai maschi.

Rincorsa
esorpasso

In Italiasono
donneoltre
sei laureati

edottori
di ricercasu10

inmedicina
efarmacia

Troppi Nobel negati alle presunte streghe

Fabiola Gianotti è ai vertici di uno dei test dell’acceleratore Lhc
Compone il terzetto che sta studiando i grandi segreti del Big Bang
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Fonte: Commissione Europea - Direzione Generale della Ricerca  (dati 2006)
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ha smarrito
i valori di libertà
e umanesimo

Marie Curie con il marito Pierre in una foto di inizio Novecento
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